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S ta per aprirsi, all'Est, una nuova breccia nella 
struttura monolitica del potere? Voci e indi
screzioni, delle ultime quarantott'ore hanno 
riproposto questa domanda a Varsavia, 

— • • » • preannunciando la possibilità che il Comita
to centrale del Poup - che toma a riunirsi do

mani e martedì - possa decidere una vera e propria 
apertura politica: cioè II riconoscimento formale che So-
tktamosc continua ad esistere, ha un molo nella società 
ed * essenziale ad una politica che possa rimettere in 
piedi la Polonia. Per quanto preceduto da lunghi mesi di 
contatti prima Informali e riservati e poi pubblici, da col
loqui e Incontri al massimo livello, In un processo avvia
to dopo le due crisi di maggio e di agosto, la seconda 
conclusasi con un negoziato, il primo dopo tanti anni, 
un gesto simile costituirebbe una svolta, se fosse davve
ro la legalizzazione del sindacato sciolto con il colpo di 
Mito del dicembre del 1981. Sarebbe, dopo la riforma 
politica varata in Ungheria la settimana scorsa, un altro 
di quei (atti destinati a scuotere il mondo dell'Est, a la-
sciame intravedere la concreta possibilità di un cambia
mento sull'onda della perestrojka sovietica. Cambia
mento necessario là dove si va avanti, come a Budapest, 
14 dove se ne parla, come a Varsavia, ma anche dove 
tutto sembra bloccato, come a Praga, la città in cui pur
troppo spetta ancora ai simboli delle tragedie del passa
to un valore molto concreto nel presente; domani cade 
il ventesimo anniversario del sacrificio di Jan Palach, 
suicida con il fuoco per protesta conlro l'occupazione 
sovietica, simbolo oggi di una resistenza politica, civile e 
morale che è un esempio per l'intera Europa. Dunque 
Praga, Budapest, Varsavia, ancora In primo plano, con 
un Alo unico che e la questione della democrazia e del
le torme per superare un modello ormai fallito di sociali
smo. In Polonia, come si e già detto, si tratta perora solo 
di voci e di indiscrezioni, circondate Ieri da conentl al
ternate di speranze e di scetticismo. In ogni modo già 
domani, all'apertura di questa riunione del Comitato 
centrale, si potranno avere elementi più chiari. Ma fin da 
ora si pud dire che, se anche questa volta le attese sa
ranno deluse, diventerà molto difficile capire come e 
quando la questione polacca potrà essere risolta. In al
tre parole, Ce una coincidenza tale di spinte e di neces
sità che rende non solo matura, ma soprattutto possibi
le, Il soluzione del problema, senza perdere altri mesi o 
•Itrl anni, che andrebbero a gravare su un quadro già 
profondamente deteriorato, E il quadro noto, risultato di 
una serie di fallimenti, iniziati dieci anni fa con la fine 
del progetto di modernizzazione a cui Gierek aveva le
gato Il tuo nome, finendo poi travolto, e poi continuati 
con l'incapacità del gruppo dirigente del •rinnovamen
to» - In cui spiccano i nomi di Jaruzelski e di Rakowski -
prima di gestire il confronto sociale, dall'estate di Danzi
c i al colpo di stato, e poi di governare da soli facilitati 
dall'assenza di un'opposizione soffocata con la repres
sione. 

olii sono stati gli alibi che l'attuale leader
ship polacca ha portato come attenuante. Il 

I" più consistente del quali - anche guardando 
Indietro con l'qggettlvl'à che il tempo con-

i sente - era'lndubbìafn'efite II fatto che Ialine 
della breve stagione pluralista del 1980-81 

coincise con il culmine del breznevismo, con il periodo 
di massimo impazzimento del ruolo intemazionale del
l'Unione Sovietica. Ma questo alibi è ormai caduto, e 
non solo da ieri, ma almeno da quando II processo del
la perestrojka si e consolidato a Mosca, sollevando In 
Polonia nuove contraddizioni. Prima fra tutte quella tra 
l'appoggio entusiasta dei vertice del Poup al progetto 
gorbacioviano e la continuazione, pur con frequenti ge
tti di apertura, della vecchia politica, attenuata solo da 
un'idea del consolidamento del potere da realizzarsi 
aprendo dei ponti con la gerarchia della Chiesa e con 
gruppi Indipendenti, ma non con la principale forza che 
in ogni modo continua a rappresentare una consistente 
pane della società, cioè li sindacato diretto da Walesa. 
Su questo e non su altro la questione polacca e rimasta 
bloccala: come un problema di democrazia In primo 
luogo, ma anche come un problema molto concreto di 
rompere quelle gabbie che impediscono a qualunque 
riforma economica di far sentire un qualche beneficio al 
complesso della società. In altre parole l'opposto del
l'altro alibi con cui, fino a pochi mesi fa, la leadership di 
Varsavia motivava il suo no a Solidamosc, sostenendo 
l'Incompatibilità tra le risorse del paese e la legalizzazio
ne di un movimento sindacale che, proprio per i livelli di 
povertà ormai raggiunti dalla popolazione, avrebbe in
nescato un processo rivendlcatlvo e conflittuale. Alibi, in 
realtà, anche questo inconsistente. Per la Polonia per
ché c'è una storia a dimostrare che l'esplosione della 
conflittualità è stata sempre, nelle tante crisi che l'hanno 
scossa, solo la conseguenza e non la causa di problemi 
strutturali - politici e sociali - irrisolti. Per l'insieme dei 
paesi dell'Est, visto che la Polonia non è stata un'ecce
zione, perché è il modello del monolitismo, prima stali
niano e poi brezneviano, all'origine di un fallimento pe
ricoloso per tutti. 

.Quaran tenn i rampanti, anni fa 
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erano quelli che guardavano al fiatare. Ma adesso 
la nuova linea aziendale va bene anche a loro 

Addio new look alla Fiat 
Ecco i dirìgenti romitizzati 
Bai Gli schermi televisivi 
sulle tre reti di Stato, a una 
certa ora di giovedì sera, sem
bravano tutti appannaggio 
Fiat. Ovunque lo stesso ritor
nello dei dirigenti del gruppo 
torinese: l'offensiva comunista 
•è strumentale-, «è di retro-
guardia», «è vecchia». Lascia* 
mo pure perdere Romiti che, 
anche all'apparenza, non ha 
nemmeno una traccia della 
grinta piemontese - ruspante 
ma genuina - del vecchio Val
letta, Anche Annibaldi è piut
tosto scontato nel suo ruoto. 
Più interessante è il caso del 
terzo del dirigenti schierati 
dalla Fiat: Magnabosco. Non 
per caso a lui si è riservala 
una posizione più delilata ma 
delicata: rispondere alle do
mande nel cuore di un covo 
nemico, cioè in apertura della 
rubrica culturale •Samarcan
da» della terza rete tv. 

Maurizio Magnabosco è un 
quarantenne rampante (e 
probabilmente oggi in asce
sa) che viene dalle barricate 
universitarie del Sessantotto 
milanese e che ha la com
prensibile ambizione di man* 
tenersi distinto dalle furerie 
piuttosto rozze dei colonnelli 
torinesi (e romani) per con
servare una visione, una *wel-
tanschaung» - come dire? -
più democratica, più moder
na e •americana». 

Mi disse in un'Intervista un 
anno fa proprio sul tema dei 
rapporti fra sindacato e Fiat* 
*L azienda oggi ritiene impen
sabile un rapporto diretto con 
il lavoratore che prescinda dal 
sindacato. E per due ragioni: 
esiste e esisterà sempre l'esi
genza di una tutela collettiva 
di chi si trova in uguali condi
zioni; ci sono canoni, come 
gli orari e i coltimi, che ci im
pongono comunque una con
trattazione collettiva». GII chie
si: «Siete disposti a scambiare 
una contrattazione rapportata 
alle esigenze deUa produzio-v 
ne, con infontiaitofil! autenti
che, utili e prevenlive sulle in
novazioni di i i ^ ' t : d i « g a £ 
nlzzazlone del lavorò dhe In
tendete introdurre?». Magna
bosco fu prudente ma chiaro: 
«Vorrei capire a quale punto 
del percorso produttivo il sin
dacato intenderebbe collocar
si... Intendiamoci; se collega
mento con la produttività de
ve esserci, deve essere reale: 
occorre cioè rendere variabile 
una parte del salario residua
le». Magnabosco affermava 
anche: che «in effetti da parte 
dell'azienda c'è ancora diffi
denza forte»; che «esistono an
che vischiosità di vecchi auto
ritarismi»; ma che comunque 
•il sindacato sempre di più 
dovrà uscire dal generico» an
che se «già oggi (gennaio '87, 
ndr) esistono segnali nuovi di 
maturità di un sindacato non 
più intenzionato a proporre 
solo piattaforme "facili" e de
magogiche*. 

Toni e assunti diversi da 
quelli romitiani. come non si 
può non riconoscere. Romiti 
proprio giovedì scorso ha par-
iato solo di «politica merito
cratica della Hat (ondata sugli 
aumenti di liberalità*. Sul ruo
lo nuovo e reale del sindaca
to, nulla. 

Insomma nel discorso di 
Magnabosco (chi c'era allora 
dietro di lui? come erano di
slocate le forze nello scontro 
sordo e segreto che già lace
rava Corso Marconi e la palaz
zina Mirafìon?) sì vede alme
no l'intenzione di una pro-

Giovedì scorso si è mobilitato lo Stato m o . La purezzarFIat, affidata a questa 
maggiore delta Fiat: marescialli, gene- tastiera continua a non convìncere. 
rati, colonnelli. Cioè Cesare Romiti, m a per ora l'Imperatore Gianni I n o n 
Cesare Annibaldi, Maurizio Magnabo
sco . Inguaribile arroganza ( e untuosi
tà) da Gerarca anni Trenta, il primo; 
più sciolto, sbrigativo ma cortese, il 
secondo; dialettico e disinvolto, l'ulti-

ha ritenuto necessario scendere in 
campo, anche se Tonta di una indagi
ne ministeriale a tappeto non era mai 
stata subita, finora, da alcun altro 
membro della dinastia Agnelli. 

UQQsJADUIL 

spettlva moderna m cui le re
lazioni industriali in seno al
l'azienda siano finalizzate, da 
tutte le pari al massimo di 
rendimento degli impianti in 
continuo e contrattalo rappor
to con il massimo di tutela dei 
diritti (non solo passivi, ma 
anche attM come l'inlorma-
zione e J'aggiomamento) del 
lavoratore. Di quei segnali og
gi si è perduti ogni traccia. 

Sappiamo che alla Fiat è 
avvenuta, negli anni Ottanta, 
una radicale riforma produtti
va e di organizzazione del la
voro. Il processo di informatiz
zazione e automazione è av
viato - da Cassino a Termoli a 
parti anche di Mirafìon - e 
proseguirà, anche se non in 
tempi brevi. È un processo 

che richiederà una organizza
zione della produzione e del 
lavoro sempre più flessibile 
come è cantterfetica del «soft
ware», e anche sempre più di-
veniflcata, creativa». Snno 
destinale a moltiplicarli L fi
gure operale, a arricchirsi la 
gamma, delle specialità, a cre
scere le scale della camera*. 
Mi disse un esperto del settore 
nel cono dell'inchiesta che fe
ci un anno fa: «La trasforma
zione In atto è più qualitativa 
che quantitativa e cost sarà 
anche la trafformuione delle 
figure tradizionali: ci saranno 
ancora, a fungo operai tradi
zionali. ma aumenteranno 
sempre di più i nuovi operai, 
quelli capaci, ad esempio, di 
cogliere in anticipo I segnali 
deboli del "computer" e di in

tervenire con fantasia e pron
tezza cosi da evitare la "luce 
rossa" del sistema». Dunque 
sistema flessibile, ma anche 
sistema fragile e vulnerabile. 
Secondo il vecchio impianto 
logico di tipo vetero-neocapi-
talistico, una politica di addo
mesticamento paternalistico e 
di ricatto (carota e bastone di 
Valletta come di Romiti, in 
questo uguali) basta ancora 
ad assicurale lo scommento 
della produzione e la pace 
aziendale? E per quanto pud 
durare? 

Una fabbrica automatizzata 
richiede collaborazione intelli
gente in tutti ì passaggi, che 
sono moltiplicati e motto più 
complessi, nspetto a quelli fi
nora noti' il vecchio «operaio-

massa» del sindacato «giallo* 
(che Romiti ha subito cercato 
di creare a Arese) che trema 
e che prega per avere la man
cia della •liberalità individua
le* o del viaggio-premio, pud 
bastale per far camminare le 
vecchie e dure, ma anche ele
mentari e primitive, catene* 
di produzione fordista o per 
gestire al massimo 1 «robot-ga
te» Ma per una produzione 
tutta informatizzata (e il tra
guardo alla Fiat è ancora lon
tano, d'accordo, ciò che spie
ga le pigre vischiosità in atto) 
servono operai giovani, di ri
flessi e intelligenze pronti e ra
pidi: per intendersi, servono 
proprio i Molinaro, che voglio
no imparare e crescere, e non 
i rassegnati e frustrati dannati 
delta catena» infernale. In
somma un sistema global
mente informatizzato chiede 
più e non meno democrazia 
rispetto alla vecchia tecnolo
gia meccanica o elettromec
canica. 

Ma ecco il punto. Se il sin
dacato dovrà sempre più ade
guarsi, a quelle realtà nuove, 
anche i dirigenti non possono 
restare quelli che vivono la 
realtà produttiva In termini 
non di modernità industriale e 
tecnologica, ma solo in termi
ni dì profitto finanziario globa
le (è il caso dì Romiti, puro 
fabbricatore di profitto mone* 
tarlo, ma indifferente a qua
lunque reale cultura industria
le moderna). 

E qui II caso Magnabosco» 
cade a proposilo. II dirigente 
giovane che guardava avanti 
un anno fa, ora viene a difen
dere una linea che lui sa be
nissimo essere arretrata e di 
cortissima prospettiva. E ben 
triste e meschino che, di fron
te alla portata dei problemi di 
una fabbrica come la Fiat, cui 
accennavo, si stia a discutere 
di diritto alla tessera come se 
fossimo negli anni Cinquanta. 
Ma la verità è che quei diritti 
vengono messi m discussione, 
nel momento stesso in cui si 
Perde di vista llesigenza com
plessiva di funzionamento ot
timale del sistema tutto intero 
dell'azienda: proprio come 
Magnabosco diceva un anno 
li (ma non dice più oggi). 

E allora c'è da notare che 
fxse in discussione, oggi, so
rto non solo i diritti democrati
ci dei lavoratori, ma anche 
quelli dei dirigenti. Come mal i 
discorsi sul peso e sul ruolo 
moderno del sindacato (quel
lo vero, non quello dì Romiti) 
come si facevano nel «piani al-
»» delta Fiat un anno fa, ora 
non si sentono più? Che cosa 
ha significalo - proprio nei 
termini delle diverse filosofie 
produttive in gioco - lo scon
tro al vertici dello scorso au
tunno dal quale usci vincente 
Romiti su Ghidella? Nemmeno 
in Albania le lotte di potere 
sono cosi segrete e perfino ai 
tempi di Berta qualche spunto 
anticonformista riusciva a ma
nifestarsi in Urss. 

Per essere in linea con i 
tempi Intemazionali, la Rat ha 
bisogno di democrazia piena 
e di partecipazione intelligen
te. La battaglia, politica prima 
che sindacale, che si sta con
ducendo in questi giorni intor
no al caso Rat, servirà certo ai 
lavoratori, dunque, ma vale 
anche per quei dirigenti co
stretti anch'essi (per carità: a 
livelli sicuramente più sofisti
cati) a scegliere ancora fra un 
rozzo bastone e una rozza ca
rota. 

Intervento 

In difesa della 
compagnia del porto 
(ricordando Ravenna) 

LUCIO U I I R T Ì N T "• r n 

S i rinnova su più 
larga scala, in 
(ulti i porti ita
liani, da giorni 

WHMT paralizzati da 
scioperi com

parti, l'aspro confronto 
che ebbe luogo a Genova 
due anni or sono. Oggi è il 
ministro Prandini che suo
na la carica contro le 
Compagnie dei lavoratori 
portuali, incitato da settori 
importanti della Confindu-
stria e da potenti gruppi 
armatoriali. Consapevole 
di quanto sia difficile far 
passare in Parlamento il 
suo disegno di legge che 
scardina le Compagnie 
nell'ambito di un aberran
te progetto di riforma dei 
sistemi portuali, che II 
consegna alla burocrazia 
romana e a gruppi privati, 
egli cerca di aggirare l'o
stacolo prendendo a pic
conate questi organismi di 
autogestione dei lavorato
ri, con circolari e decreti 
amministrativi largamente 
illegittimi. E finito il Me
dioevo dei porti, si dice e 
si scrive, ed e l'ora di liqui
dare i privilegi, di tornare 
al mercato. Solo se I lavo
ratori torneranno ad esse
re semplici salariati, i porti 
riacquisteranno competiti
vità su scala intemaziona
le, e si correggerà la ten
denza nefasta che ha visto 
la nostra economia marit
tima fortemente emargina
ta in Europa. 

Ma le cose stanno in 
modo radicalmente diver
so e in tutto questo ragio
namento vi sono dua 
enormi falsificazioni della 
verità. 

Certo, e vero, drammati
camente vero, che l'eco
nomia marittima italiana è 
stata posta al margini del 
traffici del nostro conti
nente; una condizione che 
1 comunisti per primi e da 
anni denunciano con for-
za, proponendo un muta-. 
mento' di politiche'che si 
scontra con l'inerzia e l'in
capacità di governo del 
pentapartito. Ma una tale 
emarginazione nasce pri
ma di tutto dal fatto che I 
nostri sistemi di economia 
marittima sono ridotti as
sai male: una flotta ridotta 
ai minimi termini nono
stante continue regalie di 
centinaia di miliardi agli 
armatori privati; le struttu
re dei porti largamente 
inadeguate, con ammo
dernamenti che vanno 
avanti negli anni a pezzi e 
bocconi; le gestioni por
tuali gravate da pesanti 
burocrazie e da procedure 
assurde, tra competenze 
sminuzzate; e i collega
menti terrestri - una que
stione decisiva - del tutto 
perdenti per l'arretratezza 
delle ferrovie, e perfino 
per le strozzature e ano
malie della rete viaria. 

E questa condizione 
complessiva, alla quale in
vece i governi sembrano 
essere del tutto indifferen
ti, che ci per .lizza cosi 
drammaticamente nel traf
fici marittimi. Nel mondo 
moderno, infatti, i porti 
non sono più un emporio, 
un punto di arrivo, ma 
uno snodo di sistemi più 

ampi. E i flussi di traffico si 
orientano necessariamen
te verso i sistemi che siano 
globalmente più conve
nienti, perche realizzano a. 
costi minori e in tempi più' 
rapidi il collegamento tra 1 
luoghi di origine delle 
merci e i grandi bacini dt 
traffico posti all'Interno 
del continenti. Nasconde
re la sostanza di questo 
grande problema è il pri
mo grande falso della* 
campagna In alto contro ) 
lavoratori portuali. 

In questo quadro si po
ne certamente anche l( 
problema del lavoro por
tuale, della sua competiti
vità, Ma la soluzione non 
passa per lo scioglimento 
delle Compagnie, bensì 
per quella loro trasforma. 
zione in imprese che è già 
in atto, con risultati impor
tanti; non e certo un caso 
se II porto di Livorno i sta
to guidato proprio dalla 
Compagnia In una vertigi
nosa ascesa, che ne ha 
fatto, partendo da zero, Il 
primo porto del Mediterra
neo per i container!. E al
tri esempi importanti il 
potrebbero fare. 

I l lavoro portua
le, per le sue 
caratteristiche,-
non si adatta ai 

— _ modello della 
fabbrica di sa. 

lattati. Se le Compagnie 
fossero azzerate, i privati 
non Introdurrebbero quel 
modello nei porti. Questi 
gruppi, dopo essersi scon
trati tra loro per il pred» 
minio, Istituirebbero un 
monopolio privato sugi) 
spazi di banchina ogjg 
aperti ad un swvfiio pu> 
buco, e II gestirebbero In 
modo assai elastico, rie» 
rendo anche a manoda, 
p ò * occasionale, gestita 
con metodi spregiudica* 
che-aia «adiamo fa-bordo 
di tante navi. L'Italia non 
pud .piangere I Kdprtl 4 
Ravenna, e poi Immagina
re che II monopollo di air 
cuni privati creerebbe nej 
porti un paradiso delif 
condizioni di lavoro, La 
posta In gioco è proprio 
quella, ancora una votai; 
la condizione del lavorato
re, un potere assoluto che 
si vuole stabilire nei porti 
(come alla Fiat), un lai-
treccio perverso di poteri 
burocratici e di interessi di 
grandi corporazioni. 

Ciò che oggi si vuote 
colpire non è l'arretratet-
sa, che tutti slamo interes
sati a superare, ma la tra
sformazione delle Compa
gnie In imprese, il ruota 
nuovo che esse possono 
assumere; si vogliono. In
sieme, asservire ad alcuni 
grandi interessi i poni, e 
schiacciare nell'uovo una 
grande esperienza di auto
gestione dei lavoratori. Per 
questa ragione I comuni
sti, ponendosi al fianco 
dei lavoratori, chiedendo 
il ritiro delle direttive del 
governo e l'apertura di un 
grande confronto parla
mentare e sindacale sulla 
vera riforma dei sistemi 
portuali, sono consapevoli 
di sostenere una grande 
causa di progresso e dì de
mocrazia. 
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